
ANDAMENTO METEOROLOGICO OTTOBRE 2024 
 

Dopo un ottobre 2023 che era risultato il più caldo dal 1800, quello da poco terminato si è piazzato 
al quinto posto della serie storica con anomalie termiche positive consistenti ma non estreme. 
Le temperature medie sono state comunque ovunque superiori alla norma climatologica, 
registrando, a livello nazionale, un quadro termico tipico del trend recente che mostra 
inequivocabilmente un costante aumento della temperature medie praticamente in tutti i mesi 
dell'anno.  
In merito alle precipitazioni, esse sono risultate sensibilmente superiori alla norma su base 
nazionale, ma con una cattiva distribuzione temporale e territoriale, essendosi manifestate in 
forma assai abbondante sulle regioni centro-settentrionali e sulla Sardegna, con importanti eventi 
alluvionali e numerosi eventi estremi, mentre al Sud e Sicilia sono state scarse o molto scarse nella 
quasi totalità del mese. 
Sotto il profilo strettamente dinamico, il mese è stato caratterizzato da pressione superiore alla 
norma  sull'Europa orientale con la formazione di frequenti anticicloni di blocco, mentre su quella 
occidentale e sul settore ovest del Mediterraneo il campo barico è risultato inferiore con prevalenti 
anomalie negative. Pertanto, numerose onde depressionarie atlantiche si sono dirette verso l'area 
mediterranea indugiandovi a causa dei blocchi anticiclonici più a Est, e apportandovi intense 
precipitazioni, specie al centro-nord, forzate sia da ben organizzati sistemi perturbati, sia da 
temperature superficiali delle acque mediterranee molto al di sopra del normale (fino a +3°C). 
Ottobre 2024 è terminato con un’anomalia di temperatura media, su base nazionale, di +1,6°C 
rispetto alla media del trentennio 1991-2020, collocandosi al quinto posto tra i più caldi dal 1800 
(fonte: ISAC-CNR). 
In relazione alle varie aree geografiche il campo termico nazionale (temperatura media) per 
ottobre 2024 può essere così sintetizzato: 
1) Per il Nord Italia l’anomalia di temperatura media (su base 1991-2020) è stata di +1,5°C, ed in 
questo caso si tratta dell'ottavo ottobre più caldo dal 1800. 
2) Per le regioni centrali e la Sardegna l’anomalia termica risulta di +1,7°C corrispondente al quinto 
ottobre più caldo dal 1800. 
3) Per il Sud della Penisola e la Sicilia l’anomalia di temperatura media è stata di +1,6°C, ed anche in 
questo caso il quinto più caldo dal 1800. 
Pertanto, le regioni centro-meridionali hanno offerto il maggiore contributo alla determinazione 
delle anomalie positive su base nazionale, anche se le differenze con l’area settentrionale appaiono 
alquanto modeste, accomunando l’intera Penisola su valori di anomalia non severi ma consistenti. 
Le temperature medie mensili sono state più anormalmente elevate nei valori minimi per i quali, 
sul Nord Italia, si è raggiunta un’anomalia di 2.4°C, per il centro di +2,2°C, e per il Sud di +1,9°C.  
Il valore di anomalia media nazionale si è attestato su un dato di +2,1°C, ovvero il secondo più 
elevato dal 1800. 
Le temperature massime, pur essendo anch’esse eccedenti la norma, hanno mostrato anomalie 
meno significative, con un dato medio nazionale di +1,1°C determinato dalla media tra un +0,7°C al 
Nord; un +1,2°C al centro e Sardegna e un +1,4°C al Sud e Sicilia, sempre in riferimento al valore 
climatologico del periodo 1991-2020. Per quanto riguarda il Sud e la Sicilia le suddette anomalie di 
tale parametro portano il mese al decimo posto tra i più caldi dal 1800. 
Suddividendo il mese nelle tre decadi, le anomalie termiche più consistenti si sono verificate in 
particolar modo nella seconda e terza decade, mentre nella prima sono state più contenute causa 
tempo spesso instabile o perturbato.  
Nello specifico, nella prima decade di ottobre le anomalie di temperatura media hanno raggiunto 
appena i +0,3°C considerando l’intera Penisola, ma con massimi fino a +1,5/+2,0°C al Sud, in 



particolare tra Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia, mentre al Nord e sulla Toscana si sono 
riscontrate anomalie leggermente negative, anche inferiori al grado a nord del corso del Po. 
Nella seconda decade del mese i massimi di anomalia positiva si riscontrano sulle regioni orientali 
e adriatiche in genere, con scarti dalla norma fino a +2,5/+3,0°C. L'anomalia media nazionale della 
seconda decade si è attestata su un valore di +1,8°C. 
Infine, nella terza decade, i picchi di anomalia positiva sono stati rilevanti sulle regioni 
settentrionali con massimi fino a +4,0°C sul Nord-Est, mentre al Sud e Sicilia essi sono stati 
contenuti entro +1,5°C, con un dato medio nazionale di +3,2°C. 
A livello regionale, le anomalie termiche positive (temperatura media), sono risultate più vistose in 
Romagna, Marche, Abruzzo e Puglia, laddove hanno eguagliato o superato i +2,0°C. Leggermente 
più contenute su Piemonte, Lombardia, Trentino Alto-Adige e Liguria laddove gli scarti dalla norma 
non hanno superato i +1,5°C. 
Nella tabella seguente sono riportate le anomalie di temperatura media di ottobre su base 
regionale (su dati ISAC-CNR). 
 

 
 
 

 
Figura 1 Temperatura media e anomalia di temperatura media ottobre 2024 - fonte Meteonetwork 



 
Considerando le precipitazioni, ottobre 2024 si è mostrato assai più piovoso rispetto alla norma, 
con un’anomalia su base nazionale del +65%. Tale valore medio non deve però fuorviare da una 
condizione regionale che ha visto notevoli ed estese anomalie negative sulle regioni meridionali e 
sulla Sicilia, ampiamente controbilanciate da abbondanti piogge occorse sull’Italia centro-
settentrionale, le quali, localmente sono sono rivelate estreme. Le precipitazioni sono state 
particolarmente scarse su Puglia, Basilicata e Calabria ove si sono riscontrati deficit tra il 60 e l'80%. 
Anomalie pluviometriche negative, ma più attenuate rispetto alla precedenti, si sono verificate su 
Abruzzo, Lazio meridionale, Molise, Campania e Sicilia con apporti irregolari data la natura 
temporalesca dei fenomeni. Molto elevate sono risultate su tutto il centro-nord con particolare 
riferimento a Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia- Romagna, Umbria e Marche, con i massimi di 
anomalia positiva che hanno superato il 150% in vaste aree. In tal modo, si è osservata una netta 
suddivisione Nord-Sud con eccessi talora dannosi al Nord e contributi non in grado di alleviare le 
condizioni di siccità su vaste zone del Sud e della Sicilia. 
Le piogge sono state più consistenti al centro-nord essendo l'area maggiormente esposta ai flussi 
perturbati atlantici o mediterranei, mentre le aree meridionali della Penisola sono state coinvolte 
solo marginalmente dai sistemi perturbati più intensi, specie quelle sud-orientali più vicine alle alte 
pressioni di blocco. Analizzando le tre decadi del mese, si è avuto un andamento molto 
diversificato, con una prima decade estremamente piovosa al Nord e fino a tutte le regioni centrali 
e alla Sardegna, cui è seguita una seconda decade ancora molto instabile al centro-nord ma più 
asciutta al Sud e sulle Isole Maggiori, La terza decade si è mostrata quella meno piovosa a livello 
nazionale con apporti ancora di poco superiori alla norma al Nord e sulle regioni tirreniche 
compresa la Sardegna, mentre sulle regioni centrali adriatiche, al Sud e sulla Sicilia i valori cumulati 
sono stati i più bassi del mese con diverse aree in assenza di piogge. Ancora una volta, il ripetersi di 
periodi autunnali caratterizzati da elevate temperature superficiali sul Mediterraneo, dopo estati 
caldissime, favorisce il manifestarsi di piogge convettive (temporalesche) particolarmente violente 
a causa dell’eccesso di calore accumulatosi nei bassi strati il quale induce un maggiore contenuto di 
vapore acqueo alle masse d’aria che poi viene convertito in piogge più forti nell'unità di tempo. 
In termini assoluti, nel mese sono caduti fino a 350-450 mm di pioggia sui rilievi alpini e prealpini, 
sulla Liguria, sull'alta Toscana, ma anche sull'Appennino settentrionale tra Emilia-Romagna e 
Toscana ove si è manifestato un grave evento alluvionale nel bolognese, mentre accumuli compresi 
tra 100 e 250 mm si sono osservati sul resto del Nord e sulle regioni centrali con i picchi maggiori 
sulla Toscana centro-meridionale. La regioni più secche sono risultate indubbiamente la Puglia, la 
Basilicata, la Calabria e il Nord della Sicilia laddove gli accumuli mensili non hanno superato i 30-40 
mm, ma con alcune aree della Basilicata e della Puglia dove non si sono raggiunti i 30 mm. 
 
 



 
Figura 2 Precipitazione cumulata e anomalia di precipitazione ottobre 2024 - fonte Meteonetwork 
 

L’indice SPI correlato alle precipitazioni evidenzia chiaramente come le scarse piogge di ottobre al 
Sud, Isole Maggiori e basso versante adriatico, abbiano determinato, sul brevissimo periodo (1 
mese), con una condizione di siccità moderata Puglia e sul Nord della Calabria; debole sul Nord 
della Sicilia, sul Molise, e sulle restanti aree della Calabria. A causa delle abbondanti precipitazioni 
si registra un notevole surplus di umidità sulle regioni settentrionali e su quelle centrali tirreniche, 
con i massimi assoluti sul Piemonte occidentale, sul Veneto orientale, sull'Emilia-Romagna e sul 
Nord delle Marche. 
Sul breve-medio periodo (SPI 3 mesi) si rileva una condizione del tutto simile a quella relativa a un 
mese, ma con massimi di eccesso di umidità ancora superiori sull'Emilia-Romagna, sul Nord delle 
Marche e sulla Toscana tirrenica a causa delle piogge talora estreme occorse nel bimestre 
settembre-ottobre. Sul lungo periodo (12 mesi), invece, permane un deficit idrologico moderato 
sulle regioni centrali adriatiche, meridionali e Sicilia e con i massimi tra Puglia, Calabria meridionale 
e Sicilia, mentre sul resto del territorio nazionale la situazione appare caratterizzata da un surplus 
di umidità che raggiunge i picchi sulle regioni settentrionali, con particolare riferimento a 
Lombardia orientale, Trentino e Valle D'Aosta.   
 
Il parametro VHI (Vegetation Health Index) è un Indicatore "proxy" delle condizioni di salute 
complessiva della vegetazione; è una stima combinata dello stato termico e di contenuto di 
umidità (Kogan, 1995) della vegetazione, a cui è attribuito lo stesso peso. 
La situazione a fine ottobre evidenzia uno stato di precaria salute nelle zone in rosso nella mappa 
allegata, corrispondenti alla Sicilia orientale, all'est della Sardegna, sulla Puglia, sulla Basilicata e 
sulla Calabria ionica, mentre altrove le condizioni appaiono complessivamente soddisfacenti grazie 
all’elevata piovosità del bimestre settembre-ottobre.  
 



 
Figura 3 Vegetation Health Index (VHI) - fonte FAO 
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